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DELLA SOLENNE 



INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO 



ANGELO BROFFERIO 



Non appena si diffuse la triste novella della 
morte di Angelo Brofferio, gli amici e gli ammi- 
ratori di tanto uomo divisarono erigergli un Mo- 
numento. 

Ed in Torino si costituì tosto un Comitato pro- 
motore di pubblica sottoscrizione per un tuie scopo. 

Ma la. guerra con l'Austria che si andava guer- 
reggiando allora (giugno 1866), l'agitazione degli 
animi per la liberazione della Venezia, le vicende 
politiche ed amministrative dei tempi, eran cause 
per le quali ogni cuore, anche palpitando alla 
memoria di Brofferio, fosse da altre preoccupa- 
zioni commosso. 

Divisò quindi il Comitato di non bandire subito 
una tale sottoscrizione, ma lasciar trascorrere tutto 
■ il tempo necessario a ridare la calma agli animi 



ed a richiamare la mente degli Italiani alla ne- 
cessità di elevare al sommo uomo perduto un mo- 
numento più duraturo che non fosse il cantare 
per le pubbliche vie il di lui inno di guerra. 

Frattanto ad apposita Giunta esecutiva, il Gomi- 
tato conferiva ogni ufficio, ed a questa deferiva 
anzi la sua assoluta rappresentanza sciogliendosi, 
poiché pareva bastasse a tutto l'opera dei compo- 
nenti una tale Commissione. 

Questa, nei 1807, pubblicava il seguente appello 
agli Italiani: 

- Onorando gli (.'stinti, die a Uberi scusi ed a civile sapienza 
educarono il Popolo, ai protesta contro l'ignoranza ed il pre- 
giudizio, ai d;\ novella spinta al culto del vero e dell'onesto. 

Ricordando in modo egregio Coloro, the promossero per le 
nazioni schiave i [iriticipii di liberai ed indipendenza, si pro- 
clama ancora il vero diritto dei Popoli. 

Tali onori e tali ricordaiuo .sono un obbligo per liberi Citta- 
dini, che sontano il dovere dalla solidarietà, abbiano il senti- 
mento della gratitudine. 

E i Cittadini d'Italia che amba coso sentono in grado emi- 
nente, applaudiranno al pensiero di erigere un Monumento ad 
ÀMGBLO Iìrokfehio, uno dei primi apostoli del nostro risor- 
gimento, il simpatico ed eloquente scrittore delle Canzoni 
Piemontesi e delle Scene Elleniche, l'aggraziato e vigoroso 
Tribuno. Il facondo Oratore; il Deputato, il Criminalista, Io 
Storico distintissimo. 

Al nomo di Angelo Broffbrio non è mestieri una bio- 
graGa. 11 Popolo che apprendeva lo canzoni di Lui, prepa- 
rando all'Italia tempi migliori; il Popolo che ne ripeteva 
l'inno di guerra fra lo scoscese montagne e le pianure ore si 
guerreggiava, come nelle tranquille strade delle città, il Popolo 



sa che Angelo Broffbwo vuol dire cuore ed ingegno ; amore 
al vero e predilezione per l'infelice; generosità e sapienza. 

Gli Italiani, lo spera la Giurila sottoscritta, saranno lieti di 
concorrere all'attuazione del pensiero, pel quale si debba eri- 
gere un Monumento ad Angelo Iìroffekio. 

Dal Comitato promotore di tal Monumento ebbe la Giunta 
sottoscritta i poteri per attuare il concetto. 

Essa ora fa un appello agli Italiani perchè concorrano colle 
loro offerte a rendere possibile materialmente questo ricordo 
di gratitudine e di devozione all'illustro estinto. 
Torino 18G7. 

La Giunta esecutiva 
Avv. G. F. Galvagno, Sindaco di Torino, Senatore del 

Regno, Presidente. 
Dott. G. B. Bottero, Deputato al Parlamento Nazionale 

e Direttore della Gazzetta del Popolo. 
Avv. Pasquale Stanislao Mancini, Professore e Deputato. 

al Parlamento Nazionale. 
Luigi Pietracqua, Direttore della Gasila d'Gianduja. 
Avv. Riccardo SinEo, Deputato al Parlamento Nazionale. 
Avv. Federico Spantigati, Dott. Collegiato e Professore. 
Dott. Giovanni Martini, Segretario. 
Avv. Ernesto Pasquali, Dottore Collegiato, Segretario. 
Giuseppe Garueroglio , Direttore capo di Divisiono alla 

Corte dei Conti, Cassiere. 

Trascorsero ben tre anni prima che si riunisse 
il capitale risultante dagli elenchi pubblicati sui 
diarii di Torino, e nel frattempo che si dava opera 
a riunire le somme occorrenti alle ingenti spese di 
erezione del Monumento, la cittadinanza torinese, 
in mesto pellegrinaggio a! cimitero, portava ogni 
anno, nel dì anniversario della morte, 25 maggio, 
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una corona di fiori ed una corona d'alloro alla 
tomba di Angelo Brofferio. — Eloquente testimonio 
dell'affetto clic l'illustre cittadino aveva destato nel 
popolo. 

Uno scultore, riputato per vivacità d'ingegno e 
per felicità di concetti, che già s'era acquistato 
nome distinto con il gruppo del Mazzeppa, pro- 
pose un bozzetto che, dopo alcune modificazioni 
dell'atteggiamento, fu approvato da apposita Com- 
missione artistica. 

Sventura volle che tale artista non compisse col 
suo scalpello la statua, e fu mestieri richiedere 
l'opera di un intelligente e studiosissimo giovine, 
il signor Gabriele Ambrosio, perchè la statua ve- 
nisse terminata e l'effigie del grande oratore fosse 
il meglio possibile riprodotta da quel marmo. 

Compiutosi con molto amore e con molto in- 
telletto un tale lavoro, la Giunta esecutiva potè 
fissare il giorno dell'inaugurazione, e prescelse il 
28 maggio siccome giorno di poco discosto dallo 
anniversario della morte- E ciò per meglio ram 
montare che in tale ricorrenza non erano sterili 
le lacrime del popolo subalpino per la dolorosa 
e gravissima perdita- 
li Municipio di Torino, che diede efficace ap- 
poggio per la realizzazione del voto comune di 
erigere tale statua, là Presidenza della Camera dei 
Deputati, lo Stato Maggiore della Guardia Nazio- 



naie e la Guardia Nazionale medesima, i corpi 
scientifici di Torino, la Prefettura della provincia, 
tutte le Società operaie, gli Studenti, i superstiti 
del 1821 convennero numerosissimi o si fecero 
rappresentare alla patriottica solennità , cui la 
Giunta esecutiva aveva specialmente invitati ia ve- 
dova ed i figli dell'uomo illustre che si onorava. 

Aprivasi la cerimonia della inaugurazione con la 
lettura del seguente atto , che veniva firmalo dal 
presidente della Giunta Esecutiva e dal Sindaco 
di Torino: 

« Turino, venlolto maggio milleotlocenlosellanluno, 

« Sul giardino della Cittadella, 

« Solennemente convocata la cittadinanza To- 
rinese all'inaugurazione del monumento Broll'erio 
con intervento di una rappresentanza della Presi- 
denza della Camera elettiva e dei pubblici fun- 
zionari e magistrati di Torino, non che dei rap- 
presentanti i corpi scientifici, le Società operaie, 
la stampa e gli studenti, si è oggi fatta pubblica 
consegna del monumento Broflerio all'inclito Mu- 
nicipio di Torino. E ciò perche esso, custode dei 
pubblici monumenti presiedendo al rispetto ed 
alla conservazione di tale statua, tramandi ai tardi 
nepoti la memoria dell'atto solenne di giustizia e 
di gratitudine che oggi compie l'Italia verso un 
si benemerito cittadino. 



« E della seguita consegna e ricevimento ne 
faccia l'ode il seguente alto cui si sottoscrivono il 
presidente della Giunta esecutiva ed il Sindaco di 
Torino con i rispettivi ufficiali ». 

Al suono dell'ultimo inno di Brofferio e tra le 
bandiere degli Studenti, delle Società operaie, dei 
superstiti del 21 si toglievano i lini alla statua, ed 
allo apparire di Lei tutta l'immensa folla degli 
astanti, scoprendosi il capo, prorompeva in frago- 
roso ed unanime applauso, tanto le sole sem- 
bianze del tribuno Piemontese toccavano ancora 
la fibra del popolo. 

Il prof- Pasquale Stanislao Mancini, deputato a 
ciò dalla Giunta esecutiva, lesse il discorso d'inau- 
gurazione che fu interrotto e coperto da infiniti 
applausi; eri altre parole di affetto furono pro- 
nunciate dal deputalo Chiaves, vice-presidente della 
Camera elettiva ed incaricato della rappresentanza 
di lei con i segretari Bertea e Siccardi. 
* Fragorosi e sentiti applausi accolsero pure le 
parole dell'oratore piemontese, e la Giunta esecu- 
tiva che, dimandatolo, ebbe dai due cortesi inter- 
preti dei voti del popolo e dei legislatori Italiani, 
il dono del manoscritto dei due discorsi! ne de- 
creto la stampa. 

Sciogliendo ora la promessa fatta a se medesima 
di pubblicare tali bellissimi e splendidi discorsi, 
c l'impegno incontrato di rendere alla memoria di 
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Angelo Brofferio i maggiori onori che per lei fos- 
sero possibili, si scioglie con la speranza di non 
avere indegnamente corrisposto al mandato, de- 
positando agli archivi municipali il proprio reso- 
conto, ed augurando alla generazione che cresce 
ed alle future età che la dimostrazione resa ieri, 
con spontaneo e grandioso concorso di popolo e 
concordia d'affetto, si riproduca nell'avvenire.con 
lo studio delle opere e la imitazione delle virtù e 
del patriottismo di Angelo Brofferio. 

Torino, 29 maggio 1871. 



Per la Giunta esecutiva 

G. F. GALVAGNO, presidente. 
E. PASQUALI, segretario. 
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DISCORSO 

del Profeisore 

PASQUALE STANISLAO MANCINI 

DEPUTATO AL PARLAMENTO 



Cittadini, 



Nel contemplare in questo marmo effigiale le 
care e venerale sembianze di Angelo Broffeiuo, 
mentre dal suo piedestallo quasi ei sembra rivol- 
gere un saluto riconoscente a' suoi concittadini qui 
convenirla fargli corona, dalla profonda commo- 
zione dell'animo mio io interpreto la vostra. Gilè 
quesla è al certo cittadina e popolare solennità, 
una festa di cuore e di sentimento, non fredda ce- 
rimonia ufficiale che a molle altre si assomigli. Qui 
non ci raccogliemmo ad assistere alla inaugura- 
zione di un fastoso tributo dell'arte comandato 
dalla potenza o dalla vanita per celebrare alcun 
favorito dalla fortuna; il modesto monumento, che 
qui sorge a render sacro e desiato l'ombroso re- 
cesso di questi ameni viali, è spontanea espres- 
sione del culto alla virtù ed al genio, è un palpilo 
di affetto che al nome di Angelo Broiferio si desta 
in ogni eletta anima piemontese ed italiana. 
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Nella schiera de' grandi Italiani ai quali il Pie-, 
monle in questo secolo può rammentar con or- 
goglio di aver dato i natali, la individualità più 
maravigliosa, ed in cui la Provvidenza creatrice 
con maggior generosità sì piacque a profondere le 
dovizie de' suoi doni, fu quella diAngelo Brofferiol 

È diffìcile nella storia delle colte nazioni tro- 
varne altra somigliante, tanta è la stupenda fecon- 
dila e molteplicità delle manifestazioni del suo 
spirito. In lui trovavansi con mirabile accordo 
congiunti insieme il letterato ed autore drammatico, 
il giornalista e pubblicista, il poeta, lo storico, il 
criminalista e difensore forense, infine l'atleta par- 
lamentare e l'oratore politico e popolare; ed il 
fondo comune di questo variatissimo quadro era 
un'anima onesta, ed altera d'intemerato patriot- 
tismo, di fede indomabile nella libertà. Una soia di 
queste intellettuali capacità vigorosamente eserci- 
tata sarebbe bastata ad assicurargli un posto 
d'onore nella letteratura nazionale; ma il loro ar- 
monico congiungimento, per cui pareva che molti 
preclari intelletti vivessero c pensassero in un'a- 
nima sola , faceva di Angelo Brofferio un raro 
portento della natura. 

E pure in tanta varietà di produzioni elaborate 
dal potente suo spinto, chi consideri il visibile le- 
game che le congiungeva, può ravvisarvi l'impronta 
di una Ìntima e splendida unità. Esse attestano 
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nella coscienza dello scrittore la vocazione ed il 
proposito costante di educare il popolo italiano e 
di sospingere i suoi reggitori verso lo scopo nobi- 
lissimo di render la patria indipendente e libera. 

Tre sono i più efficaci mezzi dell'educazione del 
popolo; il teatro, il giornalismo, i canti popolari; 
e ciascuno di essi il Brofierio, benemerito per l'au- 
dace iniziativa, adoperò con largo successo, ben 
prima ancora che in questo paese spuntasse l'aurora 
delle politiche libertà. 

Sul Teatro, benché non rivaleggiasse co' sommi, 
sia calzando il tragico coturno, sia usando l'ironia 
festiva e la sferza pungente del comico riso, ei fece 
la scena odiatrice e vindice della straniera oppres- 
sione, scherno e gastigo del vizio e del corrotto co- 
stume, specialmente delle classi privilegiate e più 
temute della società, scuola di private e civili virtù, 
flagello inesorabile alle funeste ambizioni ed a' di- 
singanni della politica. 

biornalista e pubblicista, in tempi muti di libera 
luce, ei primo col Messaggiere Torinese, precursore 
del giornalismo politico che tra noi non poteva an- 
cor nascere, nel campo della letteratura e dell'arte, 
e sotto l'ingegnoso velame d'innocenti apparenze, 
seppe iniziare quella lotta liberale che poscia in più 
ardue palestre doveva combattere; nè v'erano uo- 
mini o fatti che non porgessero all'avveduto scrittore 
l'occasione'di rivelare l'indipendente suo pensiero, 
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che il popolo comprendeva quasi per arcana divi- 
nazione, la quale spesso riusciva a deludere i pau- 
rosi sospetti della censura. Essendogli vietalo di 
favellare dei quotidiani eventi, egli evocava sovente 
le memorie dei tempi lontani per celebrare l'intol- 
leranza della straniera dominazione, l'amore alla 
patria ed alla sua indipendenza, quella virtù e 
quella gloria che bramava veder rinascere nella 
Italia nostra allora prostrata e di sé quasi imme- 
more; e la parola dell'ardente apostolo della de- 
mocrazia suscitava in ogni terra del Piemonte ed in 
ogni angolo della penisola Italiana i primi palpiti 
di speranza e di libertà. 

Ma nessuna influenza egli esercitò più legittima, 
e più efficace alla civile, educazione del popolo, 
di quella che attinse dalla virtù de' canti e della 
poesia popolare. Scoperto il segreto della magica 
possanza di questa forma di poetare sulla coscienza 
e sulla fantasia delle moltitudini, mentre egli impri- 
gionato nella cittadella di Torino per politica accusa 
sembrava minaccialo da fur ale condanna, comprese 
qual profìcuo aiuto ne deriverebbe al suo aposto- 
lato liberale, e seppe usarne con maestria insu- 
perabile, vestendo il ritmo di facili melodie, an- 
ch'esse di sua invenzione, che presto divennero i 
canti lavoriti del popolo. 

Ma dovrò io ragionare a voi, che mi ascoltate, 
delle Canzoni Piemontesi di Broilerio, mentre esse 
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sono nella memoria e sulla bocca non solo degli 
eletti cultori delle lettere, ma di ogni buon operaio, 
di ogni vispa popolana del Piemonte? Chi non ne 
ammira il brio, la spiritosa ironia, la gentilezza, 
la vivace freschezza del colorito, la serena sempli- 
cità della forma, e ad un tempo la costante mo- 
ralità dell'insegnamento? Come poesia civile, quelle 
Canzoni raggiunsero mirabilmente il loro scopo, 
abituando il popolo a ridere delle vacue nullità 
che da secoli imponevansi al suo cieco rispetto, 
a scuotere i volgari pregiudizii, a pregiare il viver 
libero e^la virtù- 

Nè mancano in quel canzoniere pruove felici, 
che il dialetto Subalpino , reso poi famigliare a 
molti degli italiani di tutte le altre provincìe prima 
della fraterna ospitalità che esuli trovarono in 
questo generoso paese, poscia dall'unità dell'eser- 
cito, non possieda soltanto la virtù di prestarsi a 
poetici canti di guerra , ed agli scherzi e frizzi 
della . satira , ma che possa esprimere benanche a 
maraviglia i sentimenti più delicati e soavi, e far 
vibrare ne' cuori gli accetiti della più melanconica 
tristezza. Il Brofferio fu salutato il Béranger Pie- 
montese; ma confrontando le condizioni de' due 
paesi e la musa de' due poeti , io trovai sempre 
qualche titolo di superiorità nel cantore popolare 
italiano. 

Ed ora debbono ancora passarci d'innanzi lo 
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storico, il giureconsulto, l'oratore parlamentare e 
delle popolari assemblee. 

Cominciò dalla storia del Risorgimento della 
Grecia, descrivendo con amore, e ponendo sotto 
gli occhi degli Italiani, vergognosi e frementi dello 
straniero servaggio, Ì prodigi del valore e dell'en- 
tusiasmo del popolo Ellenico per la conquista 
della nazionale indipendenza; e ad ogni pagina 
del suo libro traluce la brama impaziente di veder 
raccolto ed imitato l'esempio sublime. 

Nella Storia del Piemonte narrò le glorie e le 
virtù di questa terra Subalpina, due voile sacra 
alla riconoscenza dell'intera Nazione Italiana; pri- 
mamente perchè seppe mantenersi per molti secoli 
fida e sola custode delle tradizioni del latino va- 
lore, della tenacità ne' propositi, della severità nelle 
discipline degli ordini militari e civili; e per aver 
più tardi assunta, con immensi sacrifizi e rischi, 
la gloriosa iniziativa di triplice gigantesca pugna 
per conseguire l'Espulsione dello straniero, l'Unità 
Nazionale , l'Abolizione del- potere temporale del 
Papato, magnifico ed immenso programma, che fu 
con sicura mano, (ed è giustizia aggiungere) con 
generosa abnegazione delineato dal Piemonte, e 
che all'Italia intera fu dato di compiere (vivi ap- 
plausi). 

Da ultimo se la morte contese al Brofferio di 
condurre al suo termine altro lavoro storico di 



maggior lena, la Storia del Parlamento Subalpino 
da lui intrapresa sempre con la stessa fede e de- 
vozione incorrotta a' principii liberali; tuttavia è 
un fatto degnissimo di esser r«imentato, e che 
onora ad un tempo il Principe e lo scrittore, che 
Re Vittorio Emancele alla penna democratica del 
Brofferio affidasse il mandato di scrivere un'opera 
somigliante, dimostrando (come U Brofferio stesso 
ebbe a rispondergli) che il Re era capace di udire 
la verità, e che lui cittadino aveva stimato degno 
di dirla. 

Ma fra tanti titoli di gloria, qual fu mai il più 
segnalato e grande, per cui il nome di Angelo 
Brofferio vivrà nella posterità? La natura lo fece, 
innanzi tutto, privilegiato e straordinario oratore. 

Nel foro , sia che parlasse a giudici togati in 
difesa de' miseri, a' quali balenava sugli occhi la 
scure del carnefice, sia che perorasse a giudici po- 
polari dai quali meglio sapeva farsi comprendere, 
le sue orazioni erano entusiastiche improvvisa- 
zioni , veri trionfi dell'arte , non opera laboriosa 
di meditazione e di studio, e non temevano con- 
fronti nella spontaneità dell'ispirazione, nella poetica 
verità delle immagini, nello splendore e nella ma- 
gniloquenza del linguaggio. 

La voce stessa, la chiara e concitata favella, 
il gesto e l'espressione del volto facevano di Brof- 
ferio un potente e simpatico oratore; nella vita 



pubblica di Grecia e di Roma non sarebbe ri- 
masto inferiore a veruno de' sommi. 

Dalla ringhiera parlamentare, poco pieghevole 
alle transazioni e#alle discipline convenzionali de' 
parliti, ei non consultava fuorché i grandi principii 
del bene e del giusto, né conosceva altra guida del 
suo cammino che la salute e la libertà della patria. 
Quante volte vi erano abusi da denunciare, eccessi 
dell'autorità da biasimare, inveterati errori o pre- 
giudìzi da combattere, civili e liberali riforme da 
promuovere; quante volte una questione era posta 
tra le ambizioni del potere ed i voti della nazione, 
tra l'immobilità e l'adorazione del passato , e lo 
spirito del progresso e dell'avvenire dell'umanità; 
tuonava ognora pronta e temuta la voce potente 
del facondo oratore, e non poteva essere incerto 
a chicchessia qua! fosse la causa in difesa della 
quale ei sorgesse: che in tanti anni di vita pub- 
blica non fu mai tentato (e se lo avesse voluto, 
non gli sarebbe mancata l'offerta di onori e di 
elevati uffizi pubblici) di declinare un solo istante 
dal sentiero a lui traccialo dalia propria fede e 
convinzione politica: e spregiando le accuse, che la 
turba palustre delle volgari mediocrità suol lanciare 
contro le anime incorrotte e costanti, di pratica ine- 
sperienza, di poetiche illusioni, non conobbe giammai 
quelle condiscendenze e que' pieghevoli mutamenti 
per cui certe povere individualità politiche ere- 
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dono acquistar riputazione di senno, di gravità, di 
temperanza, quando anche non celino sotto queste 
fallaci parvenze meschine ambizioni o codarde 
paure! ^ 

I discorsi pronunciali dal Broflerio sono veri 
monumenti di eloquenza improvvisa, non di quella 
eloquenza misurala che lascia freddi gli ascolta 
tori, ma di quella che accende gli animi, che in- 
fonde i convincimenti, che strappa agli avversari 
stessi ne' momenti più felici dell'ispirazione, se non 
l'assenso, il tributo de' plausi. 

L'anima di Brofferio fu dunque quella de' po- 
chissimi che meritano e non usurpano il nome .di 
oratori, ed a' quali appartiene la temuta possanza 
di turhare la sicurezza e gl'illiberali disegni dei 
potenti e reggitori degli Stati ; laonde non è mara- 
viglia so andarono in tutti ì tempi superbi d'esser 
fatti segno alle invettive ed ai sarcasmi dei parti- 
giani ed incensatori del potere, ma largamente 
compensati dalla simpatia e dalla fiducia del pub- 
blico. 

Ma assai meglio che alio mie disadorne parole 
Angelo Broflerio è raccomandato alla vostra me- 
moria, all'affollo di quanti lo conobbero, al culto 
del popolo in mezzo a cui visse, e dell'intera Na- 
zione Italiana che quasi senti battere il proprio 
cuore nel suo. 

Tal fu, o cittadini, l'uomo di genio, il cittadino 
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insigne, a cui oggi il popolo intero, le rappresen- 
tanze dell'Assemblea elettiva , dell'esercito , della 
milizia cittadina e della stampa, i magistrati dello 
Stato e del Comune, la curia di cui fu gloria, i 
veterani patrioti del 1821, i giovani studiosi operai 
dell'intelligenza, insieme con gli operai dell'indu- 
stria, rendono qui solenne testimonianza di onore. 

Oh perchè a lui, che aveva tante volte ne' suoi 
scritti e ne' discorsi sospirato di vedere il tricolore 
vessillo sventolar di nuovo e per sempre sulla 
cupola di S. Marco e sulle torri del Campidoglio, 
nemica sorte negò la gioia suprema di veder spun- 
tare i giorni auspicati di così grandi ed invocati 
eventi ? Ei moriva, dopo aver dettato un canto guer- 
riero, aìla vigilia dell'ultima pugna dell'Italia con 
lo straniero dominatore; ei moriva come il soldato 
valoroso, che dopo aver sostenute immense fatiche 
e pericoli, e dopo aver versato il suo sangue, chiuda 
gli occhi alla luce del sole prima che squillino le 
trombe annunziatici della vittorial Se il Brofìcrio 
avesse potuto venire ad assidersi legislatore del- 
l'Italia in Campidoglio, là dove la causa della li- 
bertà della Nazione e forse di quella del mondo 
avrà più che mai bisogno di strenui e fedeli difen- 
sori, quello sarebbe stalo per lui il più bel giorno 
della vita, la corona più ambita d'una laboriosa 
carriera ! 

Era dunque debito di onore elevare in questa 
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città, sotto gli occhi del pubblico, un marmo che 
ritraesse le nobili fattezze del grand'uomo, ed a 
questo tributo di riconoscenza non poteva non as- 
sociarsi l'Italia intera , rappresentata ne' membri 
del Comitato promotore dell'opera. Tra i quaìiben 
è ragione ch'io renda pubbliche grazie agliegregi col- 
leghi diavervoluto in questi ultimi momenti affidare 
a me l'onorevole mandato di favellarvi oggi per essi 
in questa solenne occasione; a me figlio adottivo 
dì questa nobilissima città, mia seconda patria, 
carissima al par di quella ove respirai le prime 
aure di vita, di questa benemerita Torino verso la 
quale i miei sentimenti di affetto e di riconoscenza 
non si smentiranno giammai; a me che al Brof- 
ferio, umile compagno nella palestra del foro e del 
Parlamento, fui sempre tra i più caldi ammira- 
tori, tra gli amici più sinceri e costanti, anche ne' 
giorni nefasti in cui l'immoralità del furor parti- 
giano osò scagliare sul nome suo illibato lo strale 
avvelenato della calunnia. 

Ma (ormai lo vediamo) di queste effimere, e pur 
sempre scellerate arti, che anche a' di nostri ren- 
dono amara la vita politica, il tempo e la morte 
fanno giustizia. Esse attestano una volta di più la 
grandezza dell'uomo, che non potevasi combattere 
con le armi del vero, si che per brama di atterrarlo 
non rifuggivasi dal ricorrere all'ignobile codardia 
della menzogna. Sulla tomba dell'onesto cittadino 
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e dell'intemerato patriota, dissipate le nubi accu- 
accumulate da procellose passioni, non rimane che 
la gloria legittima, splendida, imperitura delle sue 
opere. 

Non sarà Piemontese nè Italiano di altre Provin- 
cie che passando innanzi a questa muta effigie non 
si arresti pensoso e riverente, e non mandi dal 
profondo del cuore un saluto di amore e di plauso 
all'illustre estinto: ed il suo nome, in mezzo a quelli 
degli altri solenni iniziatori ed artefici del nazionale 
risorgimento nati in questa terra, Alfieri, Balbo, 
Gioberti, D'Azeglio, Siccardi, Cavour, ma il suo 
nome sopra tutti questi altri carissimo alle simpatie 
ed agli alletti del popolo, eterno e glorioso starà. 
(Applausi generali e prolungati}- 



PAROLE 



DESIDERATO CHIAVES 



VICE- PRESIDENTE DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 



Concittadini ! 



A questa solennità a cui assistiamo con tanta 
commozione dell'animo non poteva rimanersi in- 
differente la Rappresentanza Nazionale. E noi 
siamo venuti per mandato della Presidenza della 
Camera dei Deputati, a render fra voi pubblico 
omaggio alla memoria dell'illustre patriota di cui 
si inaugura qui la marmorea effigie, recando al 
tempo stesso un tributo di onore a questa nostra 
Torino, della cui cittadinanza Angelo Brofferio fu 
in vita ornamento e decoro. 

La Rappresentanza Nazionale non poteva aver 
dimenticata la eloquente parola che sulle labbra 
di questo eletto nostro concittadino suonò nelle 
aule legislative, splendida ed ammirata da amici 
e contraddittori, ispirata sempre ad una antica 
fede nei destini della patria, e calda di nobile af- 
fetto per la libertà e per l'onore italiano. 

Alla Nazionale Rappresentanza sorrise {e non 
poteva altrimenti) il piacere di partecipare ad una 
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festa destinata ad esaltare una delle glorie del 
popolo torinese, di questo popolo che fu primo a 
porre le fondamenta del glorioso edilizio nazionale 
che or s'incorona a Roma Capitale d'Italia. 

È giusto ed onesto consiglio, o signori, è con- 
siglio sapiente codesto di effigiare in forma dura- 
tura le sembianze de' Valentuomini che cogli effi- 
caci conati -hanno concorso a costistuir la Nazione 
e colle opere han saputo illustrarla, onde la ge- 
nerazione crescente e quelle che verranno di poi 
serbino più fervido il culto, e più viva la gra- 
titudine per queste grandi benemerenze verso la 
patria. 

E poiché negli animi della gioventù torinese, 
trovava Angelo Brofferio le simpatie più vivaci e 
care, a questa gioventù vorrei rivolgermi e dirle: 

Sempre quando vi accada, o giovanetti mìei 
concittadini, di arrestarvi dinanzi a questo Monu- 
mento, rammentate si ed onorate lo splendido Ora- 
tore, il brioso Poeta, il fedel Patriota; ma questo 
anche pensate, ed altamente pensate, che se vi fu 
dato nascere in una terra dove han vissuto gli 
uomini che primi c più efficacemente operarono 
per darvi una patria indipendente e libera, a Voi 
per ciò appunto, spetta singolarmente l'obbligo 
sacro di renderla e mantenerla onorata e grande- 
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